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CRISI DI COVERNO Probabilmente oggi stesso Cossiga dà l'incarico 
Il Psi: nessun veto pregiudiziale 

prova subito De Mita 
Il Pei rilancia la questione morale 
Il presidente Cossiga conclude stamane le sue con
sultazioni ricevendo le delegazioni del Psi, del Pei e 
della De. Già in serata potrebbe affidare a De Mita 
l'Incarico di formare il governo. Il Psi fa sapere di non 
porre veti sul suo nome; ma oppone al tentativo del 
segretario de alcune «pregiudiziali politico-program
matiche», Natta: la De propone una soluzione di legi
slatura mentre il pentapartito è una formula esaurita. 

F. OHIMICCA 0. FRASCA POIANA 

• P ROMA. Tocca a Ciriaco 
De Mita tentare di ricostruire ' 
uri governo di pentapartito. Al 
presidente della Repubblica -
chi) 4 intervenuto sul dimissio
narlo Doris contro l'abuso di 
decreti leggi - la delegazione 
democristiana lo indicherà 
oggi Cnel giorno del suo ono
mastico) quale unico candi
dato per palazzo Chigi. Mono-
stante la tormentata riunione 
del direttivo dei deputati de -
Che Ieri a larga maggioranza 
hanno chiesto allo auto mag
giora del partito di sottoporre 
* Cossiga una «rosa» com
prendente anche I nomi di 
Forlani e di Andreoltl - la de
legazione scudocraclata 
avanzerà, invece, una sola 
candidatura: quella, appunto, 
di De Mita. «Una proposta, 
una persona», ha ripetuto ieri 

Il segretario democristiano, 
che deve però continuare a 
lare i conti con una difficile 
situazione interna e con le 
pressioni delle correnti. 
Quante possibilità ha De Mita 
di riuscire nell'impresa di ri
mettere assieme I cocci di una 
maggioranza divisa e litigiosa? 
Ieri Craxl ha riunito breve
mente la Direzione socialista 
ed ha annunciato di non avere 
•veti da avanzare» sul nome 
del segretario de ma «pregiu
diziali politiche e programma-
tiene da far valere». Significa 
che II Psi stamane dirà a Cos
siga che De Mila ci può prova
re ma che non è affatto detto 
che ce la possa fare. «Il tessu
to di una coalizione, che pure 
in passato ha retto e ha supe
rato tante prove, si è forte
mente indebolito e logorato», 

ha ripetuto Ieri II segretario so
cialista. Ma invece di trame le 
necessarie conseguenze, Cra
xl ha ripiegato sull'affermazio
ne che «In una lase critica di 
questa natura, Il quadro pro
grammatico rappresenta la 
base di partenza e il punto di 
arrivo essenziale». E sono pro
prio di questa natura gli osta
coli che II Psi intende porre 
tra De Mita e palazzo Chigi: a 
cominciare dal nucleare, per 
proseguire con la politica fi
scale ed un legge anti-trust, 
per Unire alla nota richiesta 
sull'abolizione del voto segre
to. E, avverte Craxl, «slamo at
tenti a non trascurare le possi
bilità che dovessero emergere 
di significative convergenze 
programmatiche»: un chiaro 
riferimento al possibile ingres
so di verdi e radicali nella 
maggioranza. Del resto, rice
vute ieri da Cossiga, le delega
zioni di verdi e radicali, hanno 
confermato - anche se con 
Ioni diversi - di voler entrare a 
far parte di un eventuale go
verno eptapartlto. Una Ipote
si, questa, che appare però 
difficilmente praticabile. Ieri, 
intanto il segretario liberale 

Altissimo si è detto nettamen
te contrario a quel "governo 
dei segretari» riproposto da La 
Malfa al presidente Cossiga. 

Mentre tra I «cinque» la di
sputa continua, il segretario 
comunista, Natta, ha tenuto 
ieri una conferenza stampa 
(alla quale erano presenti Tor-
torcila, Pecchloli, Zangheri, 
Glglla Tedesco, Violante, Cot-
turrl e Giovanni Ferrara) per 
rilanciare la questione morale 
come uno degli elementi car
dine del confronto sulla crisi 
politica e sottolineare la con
traddizione tra l'esaurimento 
del pentapartito e la proposta 

/ democristiana di un governo 
di legislatura. «Anche se non 
sono stati usali termini che 
possono apparire un po' ostici 
per altri interlocutori», la De 
propone In sostanza - ha det
to Natta - «un* soluzione di 
legislatura». E questo proprio 
mentre II pentapartito si mo
stra chiaramente come «una 
formula esaurita». Se verrà co
munque riproposto, annuncia 
Natta, «daremo battaglia e ci 
assumeremo anche la respon
sabilità di avanzare delle pro
poste». 

CRISCUOLI DELL'AQUILA MENNEUA A l t i . PAQIMI 1,4 

«Vogliamo libertà 
e più democrazia» 
Corteo a Budapest 
Brano In diecimila a gremire ieri mattina la piazza 
del Museo nella capitale ungherese dove si svolge
va la cerimonia ufficiale per la «Festa delle Idi di 
marzo» e cioè l'avvio nel 1848 della lotta di libera
zione nazionale dal dominio asburgico. Una data 
che * nel cuore di ogni ungherese e che dal 1956 
In poi è sempre stata una occasione per rivendica
re libertà e democrazia. 

ARTURO •ARIOU 

m BUDAPEST. Al termine 
dell! marv|feitaz|one ufficiale 
Un corteo non autorizzato ha 
preso le mosse dalla piazza 
VM» i luoghi «storici, delle 
tante battaglie ungheresi per 
la liberi», la statua di Petali sul 
Lungodanublo, la statua di 
Konuth davanti al Parlamen
to, l i statua del generale po
lacco Bem nella piazza omo
nima. Diffìcile stabilire quanti 
(ossero I manifestanti che sfi
davano coscientemente la po
lizia (la quale si e limitata a 
regolare il traffico diventato 
caotico sui grandi boulevard) 

e quanti i semplici curiosi. In 
testa al corteo c'erano tre stri
scioni che rivendicavano li
bertà, democrazia e vere rifor
me. Davanti alla statua di Kos-
suth un oratore ha chiesto ele
zioni veramente democrati
che, libertà di stampa, profon
de riforme economiche. Ieri 
sera c'è stata un'altra manife
stazione. Circa duemila perso
ne son stilale, portando can
dele nel centro della città. Del 
corteo hanno rilento sia la ra
dio che l'agenzia ufficiale un
gherese MiT. In serata si è ap
preso che vi sono stati otto 
arresti. 

La figlia 
di Moro: 
«Ancora ci 
minacciano» 
• s ì ROMA. Dieci anni fa la 
strage di via Fani a Roma: il 
sequestro del presidente della 
De, Aldo Moro (Il corpo verrà 
fatto ritrovare dopo SS gior
ni), e l'annientamento degli 
uomini della scorta. Cerimo
nie si svolgeranno in via Cae-
tani, nella stessa via Fani, tuo-

So del sangulnolso attacco 
elle Brigate rosse, e nel cimi

tero d| Torrita Tiberina, La fi
glia di. Moro, Maria Fida, oggi 
senatrice de, annuncia che 
•ancora oggi c'è tanta gente 
che ci fa oggetto di cattiverie 
gratuite perché l'odio che 
provavano nei confronti di 
nostro padre si rivolge adesso 
contro di noi. E questo à mol
to pesante da sopportare. E, 
poi, ci sono le minacce che 
hanno sempre accompagnato 
la nostra vita...». 

A PAGINA 4 

La seconda giornata della visita 
del leader sovietico in Jugoslavia 

Gorbaciov 
sulla tomba 
di Tito 
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l'omaggio di Gorbaciov * della moglie Riissa alla lombi di Tito 

GABRIEL BERTINETTO A MOINA • 

Pajetta sul Pd, 
la democrazia, 
Togliatti, Stalin 
e l'Ottobre 

Mentre si apre a Roma il convegno socialista sullo stalini
smo, Gian Carlo Pajetta prende la parola. Ritoma sui gran
di temi della storia del Pel: il ruolo dei comunisti nella 
democrazia italiana, il legame con la Rivoluzione d'Otto
bre, il rapporto di Togliatti con Stalin. «Non abbiamo atte
so placet da Mosca per riflettere criticamente sulla nostra 
storia. Dal passato abbiamo tratto e continueremo a trarre 
lezioni. Ma il passato non si seppellisce... lo non sono un 
pentito». A F W < ! I N A 2 9 

Giudici: 
avanza 
Magistratura 
democratica 

Alle elezioni per il rinnovo 
degli organi dirigenti del
l'Associazione nazionale 
magistrati si profila una 
conferma delle posizioni 
maggioritarie di Unità per la 
Costituzione. Ma I dati più 

•"""•""•««••••"^•^^^^~ vistosi sono un pesante ar
retramento di Magistratura indipendente, il gruppo più 
conservatore, e l'avanzata di Magistratura democratica. Si 
segnala un incremento delle schede bianche, cui hanno 
concono I gruppi dissidenti emersi all'interno delle due 
maggiori correnti. A nomi 

Tregua 
a Fiumicino 
Ieri 
voli regolari 

Ieri è tornata la normalità a 
Fiumicino. Non ci sono sta
ti scioperi spontanei. E la 
discussione è proseguita 
per l'intera giornata nelle 
sedi sindacali. I sindacati si 
stanno impegnando al mas-

• slmo per Illustrare al lavora
tori I punti del contratto che - affermano Cgll-CIsl-UII -
migliora significativamente la proposta cornice ministeria
le. Oggi ci sarà una riunione unitaria dei sindacati con i 
delegati, In vista del referendum che si terrà entro Pasqua. 

A MOINA 1 1 

LUÌ!) 
NELLI MOINt CINTRAU 

Lezlone regolare 
di De Felice 
(con cariche 
della polizia) 

schieramento di polizia 
cazione di tutti i presentì 
nalisti, fotografi, docenti. 
nella facoltà. 

Renzo De Felice ha svolto ieri 
pomeriggio la sua programmata 
lezione nell'aula 13 della facoltà 
di Scienze politiche all'ateneo di 
Roma, nonostante le intimida* 
zionì dei giorni scorsi. Tuttavia 
non è stata una bella giornata 
per l'università, per gli studenti, 
per la cultura, Massiccio lo 

e carabinieri, una «carica*; identifi-
nell'aula, gremita soprattutto di gior-

Nella foto De Felice mentre entra 
A PAGINA 6 

Oggi il premier israeliano incontra il presidente Reagan 

Shamir a Washington sbatte la porta 
Tre secchi rifiuti alle proposte Usa 
Shamir e Shultz in rotta di collisione al termine 
della prima intensa giornata di colloqui. «Non ab
biamo trovato il modo di superare le divergenze», 
ammette 11 segretario di Stato americano. E Shamir 
spara a zero su tutte e tre le colonne portanti della 
proposta dell'interlocutore: Olp al tavolo del nego
ziato, conferenza internazionale e restituzione dei 
territori occupati. Oggi l'incontro con Reagan. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

ssTI NEW YORK. Tutta sta ad 
indicare che Shamir e Shultz 
sono in rotta di collisione. Il 
premier israeliano e il segreta
rio di Stalo americano ieri so
no stati chiusi per 4 ore e mez-
zo, a tu per tu, nel primo della 
serie di incontri che prepara
no quello finale di oggi con 
Reagan. Sono usciti sorriden
ti. Ma per dire che le posizioni 
sono distantissime. 

«Abbiamo discusso tutti i 
diversi elementi e non abbia
mo trovato il modo di supera
re tutte le divergenze», ha di
chiarato Shultz, con una fran
chezza che nel linguaggio del

la diplomazia significa che 
peggio di cosi non poteva an
dare. E Shamir, dopo aver ten
tato di temperare farla di falli
mento col definire «assai se
ria, costruttiva e approfondi
ta» la discussione con Shultz, 
è entrato nel merito delle dif
ferenze. Uno dei punti su cui 
non riescono a mettersi d'ac
cordo è con chi Israele debba 
negoziare. «Devo,dire che si
nora non abbiamo trovato le 
parti adeguate che negozino 
con noi», ha detto Shamir. 

L'ala dura del governo di 
Gerusalemme, rappresentata 
da Shamir, si dice disposta a 

trattare con Giordania e Siria. 
Ma non con una rappresen
tanza dei palestinesi, che non 
Kirebbe che essere l'Olp. 

Uro punto su cui Shamir 6 
duro e risponde picche alle 
proposte di Shultz è la convo
cazione di una conferenza in
temazionale per la pace in 
Medio Oriente, che secondo il 
piano di Shultz dovrebbe av-
venire in aprile, con la parteci
pazione dei cinque membri 
permanenti del Consiglio di 
sicurezza dell'Orni: Usa, Gran 
Bretagna, Cina, Francia e 
Unione Sovietica. «Non vedo 
- ha dichiarato senza mezze 
misure il premier israeliano -
alcun ruolo positivo per una 
conferenza internazionale: 
Israele continuerà a coopera
re con gli Stati Uniti per porta
re la pace nella nostra area-. 

La sera precedente, in una 
conferenza organizzata dal-
l'United Jewish Appeal's 
Young Leadership Conven
tion, cioè dinanzi ad un udito
rio ebraico, Shamir aveva af

fondato con bordate da 90 un 
altro dei punti chiave delia 
proposta americana, la ces
sione di parte almeno dei ter
ritori occupati con la guerra 
del 19S7. «Ci viene detto -
aveva dichiarato Shamir - che 
per ottenere una pace vera e 
duratura basterebbe che ci di
cessimo pronti a rinunciare al
la Giudea, alla Samaritania 0 
nomi biblici della CisgiOrda-
nia) e a Gaza. Sono stupefatto 
alla memoria corta di certa 
gente. Forse che avevamo pa
ce quando non occupavamo 
questi tenitori?». Niente da fa
re, è stata la sua conclusione, 
perché la rivolta in corso nei 
territori occupati non è una 
manifestazione di disobbe
dienza civile, ma «una guerra 
contro gli israelinai, una guer
ra contro l'esistenza dello Sta
to di Israele.. Ancora più duro 
Shamir era stato in un'intervi
sta concessa al quotidiano 
israeliano «Haaretz», Intesa 
secondo gli osservatori a 
quietare la destra del suo par

tito: «L'unica parola che ac
cetto nel piano di Shultz * la 
sua firma. A parte quella il do
cumento non serve la causa 
della pace, non la la avanzare 
neppure di. un centimetro». 

L'oltranzismo di Shamir ha 
attirato critiche esplicite an
che da parte degli esponenti 
dell'organizzazione ebraica 
che lo aveva invitato a parlare. 
Riferendosi alla profonda divi
sione anche in Israele, Il presi
dente della Conferenza dei 
presidenti delle organizzazio
ni ebraiche americane Morris 
B. Abram, nel presentare Sha
mir alla platea ha osservato 
che «non si pud fare la pace 
con l'approvazione di solo 
metà della popolazione, dob
biamo raggiungere il consen
so». E II direttore di «Tlkkun», 
periodico dell'ebraismo «libe
ral» pubblicato In California, 
lo ha esplicitamente accusato 
di voler dare un'immagine di
storta dell'ebraismo america
no, come se fosse tutto * so
stenere la sua politica dura. 

DS.C. 

Ancora due esecuzioni capitali. Una dopo sette rinvìi in extremis 

L'America dice no al Papa e a Sakharov 
Dopo 15 anni ucciso sulla sedia elettrica 
Due esecuzioni capitali ieri all'alba. Uno dei giusti
ziati, Wlllie Jasper Darden, un omone nero, aveva 
54 anni, ben 15 dei quali passati nel braccio della 
morte del carcere di Starile, In Florida. Più di qua
lunque altro condannato a morte negli Stati Uniti, 
Cheril Chessmann compreso. Persene volte aveva 
consumato l'ultima cena, in attesa di essere legato 
alla sedia elettrica. 

' PAI , NOSTRO CORRISPONDENTE 

SWOMUND GINZMRQ 

• s i NEW YORK. Per sei volte, 
negli ultimi quindici anni, a 
Wlllie Jasper Darden - uno 
dei due americani uccisi Ieri 
sulla sedia elettrica - era arri
vato all'ultimo istante il rinvio 
dell'esecuzione. La Corte 
d'appello federale di Atlanta 
ha stavolta rigettato l'ultima ri
chiesta. Era accusato dell'uc-
cialoen del proprietario di un 
negozio di mobìli nel corso di 
una rapina commessa nel 
1973. Masi era sempre pro

clamato innocente Un sacer
dote e un altro testimone gli 
avevano fornito un alibi, so
stenendo che non poteva es
sere là al momento del crimi
ne. A suo favore appelli erano 
venuti dal Papa, da Sakharov, 
da Amnesly International. M» 
non c'è stato nulla da fare. La 
sua sorte era segnata - dicono 
- perché era nero, Tra gli ar
gomenti con cui Darden ave
va presentato appello c'era l'I
nefficienza della sua dilesa. 

Un avvocato costa dai 1.000 
al 2.500 dollari. Il compenso 
che il condannato riceveva 
per le lunghe ore di lavoro in 
carcere non bastava neppure 
a pagare parte di questa par
cella. 

L'altro giustiziato, in Loui
siana, si chiamava Wayne Ro
bert Felde, veterano del Viet
nam. Era accusato dell'ucci
sione di un agente di polizia. 
Aveva attribuito la responsabi
lità del crimine agli shock su
biti in combattimento, e si era 
autodefinito come «una bom
ba ad orologeria vivente., da 
eliminare prima che potesse 
commettere altri crimini Lo 
hanno accompagnato alla se
dia elettrica che si reggeva 
sulle stampelle, ndotto a larva 
umana, perché nella sparato
ria era rimasto ferito anche 
lui 

L'esecuzione di Ches
smann, negli anni '60, seguita 

ad un lungo calvario di rinvìi, 
aveva suscitato un sussulto 
nella coscienza dell'America 
e del mondo. Quella di Dar
den ieri è passata quasi inos
servata Ieri il maggior quoti
diano nazionale, il «New York 
Times», non aveva neppure 
una riga sull'Imminente ese
cuzione. Il «Washington Post» 
gli dedicava una notiziola in 
una delle pagine interne. Ve
ntanni sono passati come 
schiacciasassi. Malgrado l'e
mozione suscitata nel resto 
del mondo, non si trova nem
meno col lanternino qualcosa 
sul giornali su Paula Cooper, 
la sedicenne nera che attende 
anche lei l'esecuzione Per far 
notizia - anche in questo caso 
non da prima pagina - ci vuo
le una condanna agghiaccian
te come l'ergastolo Inflitto al 
I5enne Rod Matthews nel 
Massachusetts per aver ucciso 
con la mazza da baseball un 

compagno di scuola o le lodi 
rivolte ieri da un coroner del 
North Carolina al «coraggio» 
di un undicenne che, con la 
pistola del padre, ha freddato 
due ladri infiltratisi in casa. 

Da quando, nel 1976, una 
decisione della Corte supre
ma Usa aveva ripristinato la 
pena di morte, a lungo sospe
sa, le esecuzioni sono salite 
da una nel 1977 a 21 nel 1984. 
1S nel 1985 e 1986, 25 nel 
1987. In 34 dei 37 Stati dove 
vige la pena di morte ci sono 
attualmente 2.000 condannati 
in attesa di esecuzione. Due 
terzi sono nel Sud. Metà sono 
neri. 

C'è un movimento che con
tinua a battersi contro la pena 
capitale. Ma l'opinione pub
blica si proclama a stragrande 
maggioranza a favore, Un'in
dagine Gallup del 1986 aveva 
nlevato un 70% di favorevoli 
alla pena di morte. 

Il «Times» tifa: Pei nel governo 
• • ROMA. «È veramente ne
cessario continuare a tenere 
fuori i comunisti italiani?». 
L'autorevole 77te 77mes que
sto interrogativo se l'è posto, 
e lo ha posto all'opinione 
pubblica dei paese della «lady 
di ferro», senza tante perifrasi, 
segno che sulla stessa scena 
europea ormai la questione 
comunista si pone non più in 
termini di preclusione bensì 
come elemento dirimente per 
superare una condizione qua
rantennale di democrazia 
bloccata. La risposta che il 
compassato giornale inglese 
offre fa giustizia di tanti alibi 
strumentalmente usati dai po
litici Italiani. Se è vero che «il 
diritto a governare deve esse* 
re conquistato», è anche vero 
che il Pei come secondo parti
to in Italia con il 26% dei suf
fragi -merita di poter parteci
pare alla guida del paese.. 

Soltanto nel luglio scorso il 
7>mes esaltava il «volto nuo
vo» di Giovanni Goria, a cui il 
presidente della Repubblica 
aveva affidato l'tncanco post-
elettorale. Ma le estenuanti 
•trattative dietro le quinte» per 
formare «un governo fuori po

li Times è convinto: «I comunisti insieme al Psi - e 
forse con Craxi ai timone - potrebbero formare un 
governo di centrosinistra credibile e degno di ere-

ito», con il Pei - pare di intendere - portatore 
delle idee innovative della sinistra e il Psi a presidio 
del centro. E la De? «Il bagno freddo dell opposi
zione potrebbe trasformarsi in una esperienza rige
nerante per gli stanchi democristiani». 

PASQUALE CASCELLA 

sto» indussero il giornale a 
manifestare ben presto «una 
grave delusione». Soltanto 
qualche mese, a novembre, e 
la prima crisi del ministero 
Goda (quella che impedì a 
Francesco Cossiga di recarsi a 
Londra in visita ufficiale), por
tò il 7Tmes a ironizzare sulla 
«piccola cnsi politica» capace 
di «provocare uno sgarbo» al
la regina. Ma già in quella oc
casione, tra sberleffi e risenti
menti, trovò spazio un accen
no di riflessione sulla contrad
dizione di un paese «profon
damente cambiato, non più 
immobile» ma costretto a of
frire di sé l'immagine di 
«mamma e maccheroni». 

Alla terza crisi del governo 
Goria in 8 mesi, Il quotidiano 
londinese ritiene «giunto il 
momento» di dare l'addio alla 
•logica di "realpolitik"» che 
ha finora «motivato l'esclusio
ne» del comunisti dal governo 
in campo Intemazionale, 
quella secondo la quale l'al
leanza della Nato non avreb
be potuto appoggiare uno Sta
to membro governato da un 
partito comunista. Il 7ìmes 
oggi ritiene che la questione 
«andrebbe posta In maniera 
diversa». E cioè: «E veramente 
nell'Interesse della Nato che i 
governi Italiani cadano con 
tanta frequenza?». Ma anche 
nspetto alla collocazione in

ternazionale del Pei il giornale 
inglese non è neutrale: «Ha 
saputo mantenere una distan
za critica dal partito comuni
sta sovietico anche sotto Gor
baciov, molto più di alcuni 
partiti socialisti occidentali». 

Non è che il 7Jmes presenti 
l'Ipotesi dei «governo a mag-
gioranza comunista» come 
una panacea: «Non pota cer
io - scrive - risolvere tutti I 
problemi dell'Italia e dovrà in
dubbiamente rinunciare ad un 
dogmatico egualitarismo che 
potrebbe imporsi come depri
mente sul settore privato». M« 
- aggiunge - «potrebbe im
porsi come un governo oniri
co e pieno di idee», tanto più 
che il Pei nel governi locali 
«ha dimostrato di essere un 
amministratore abile e gene
ralmente non corrotto» e i 
suoi ricercatori hanno avanza
to proposte per risolvere i pro
blemi della disoccupazione e 
dello sviluppo del Mezzogior
no che «appaiono realistiche 
e non dogmatiche». Insom
ma. c'è la soluzione per ga
rantire davvero «una riforma 
politica radicale gestita da 
una leadership torte e durato-


